
Il fascino dei tatuaggi 
L'uso di disegnarsi il corpo è antico 
quanto Fuorno e ancora praticato 

.Primitivi o evoluti? 
Dai divieti ai cristiani a Lombroso 
ecco i favorevoli e i contrari 

I sogni scritti sulla pelle 
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• • Prostitute, malavitosi, 
„ marinai, deviami, ergastolani. 
' All'Interno di queste incerte 

categorie sociali il pregiudi
zio positivista e borghe.se di 
(Ine Ottocento aveva rinchiu
so I tatuati. Quello che sor
prende è come, dopo cento 
inni, un preconcetto cosi da-

- tato risulti ancora In buona 
salute. Eppure i tatuati sono 
sempre di più e più disegnati, 
come una semplice verìfica 
visiva questa estate, a corpi 
scoperti, ci ha confermato. 
Stelline, gabbiani, serpenti, 
aquile, dragoni rampanti 

Jlulzzano su bicipiti e deltoidi, 
anno capolino su colli mu

scolosi e glutei rotondi. Si 
tratta del trionfo del corpo 
come tela vergine, dell'appa
rire esibizionista, o entrano In 
campo altri elementi come 
l'orgoglio della appartenenza 
ad un gruppo, o ancora una 
ragionata scella elico-filoso
fica? 

Storicamente il tatuaggio è 
alalo, e continua ad esserlo in 

' alcune culture, una pelle so
ciale, garante dell'identità in
dividuale e della tenuta del 
gruppo. Afferma Michel Thè-
voz In L'asino e lo lebra 
(1985} che I tatuaggi sono 
chiamati ad Iscrivere sul cor
po il segno del sociale, della 
cultura e dell'Istituzione. Ma 
oggi è ancora cosi? Lo abbia-

• mo chiesto a Cippi Rondinel
la, l'antesignano dei tat'uaiori 
romani, autore del volume // 
segno di Caino (1985) una 
miniera di dati storici e un 
sorprendente catalogo loto-

! grafico di corpi affrescati. «È 

' scattato un meccanismo per-
omno nella testa della gente. 

'• Ofglc ls l deve tatuare perchè 
: - a moda. Giorni (a cinque ban

cari t i tono fatti tatuare un 
minuscolo delfino sul petto. 
Come motivazione-mi hanno 

i detto che è un musi, per me 
' e urla sciocchezza. C e molla 

gente che viene e mi dice: 
Fammelo coperto, sennò mi 

rompono al lavoro", oppure 
sono preoccupati per le rea
zioni della mamma. Quello 
che odio lare è quello che mi 
fa mangiare: farlalle, fiorelli
ni, stelline. Il bnad and bul
la per II tatuatore». Tra II ron
zio della macchinetta elettri
ca per tatuare che ha sostitui
to gli storici aghi, nello studio 
in un vicolo al centro di Ro
ma, Cippi Rondinella conti
nua a parlare mentre disegna 
un cuore alalo sul petto di un 
ventenne alle prese con una 
struggente pena d'amore, 

«Credo che l'eroe cinema-

* togràfico Papillon sia rimasto 
nella lesto della gente e cosi 
si continua a fare farfalle. Poi 
c'è anche chi si tatua la sva

stica. O è un nazista convinto 
e allora è matto, oppure non 
lo è e allora è ancora più mat
to. Comunque odio tatuare 
simboli, le vere ribellioni non 
sono estetiche ma interiori. 
Marchiarsi con un simbolo 
per appartenere ad un grup
po è sciocco anche perché 
essere tatuati fa già apparte
nere ad un supergruppo: 
quello dei tatuati». 

•E poi c'è differenza fra ta
tuarsi e farsi un tatuaggio» lo 
interrompe 11 ventenne che 
ha già una delicata geisha su 
una scapola e un .minaccioso 
dragone r Ila spalla, «è come 
ascoltare musica o "sentir
la". Esiste un dualismo tra il 
fastidio di essere perforato 
dagli aghi ed avere sulla pelle 
qualcosa che ti completi»': 
•Comunque ai tatuati non Im
porta nulla se gli altri non so
no tatuati, mentre ai non ta
tuati dà fastidio vedere in giro 
noi tatuati» Interviene un altro 
giovane dall'aria moderata
mente punk. -Ancora oggi ad 
un arrestato vengono descrit
ti i tatuaggi che ha e se è pe
santemente tatuato viene de
nudato e fotografalo a colori. 
Sono stato ricoverato all'o
spedale militare del Cello e 
sitila mia cartella medica so
no stati descritti minuziosa-
mente tutti i tatuaggi che ho». 
Un futuro di schedature e di
scriminazioni per I piai! 

Eppure il tatuaggio è - ar
te? filosofia? - sorprendente
mente antico, per molti Versi 
addirittura affascinante. Ef
fettuiamo un rapido salto in
dietro nel tempo alla ricerca 
degli antichi corpi affrescati. 

Nella Genesi (4.13-15) Ja-
live pone su Caino un .«se
gno* cosi che chiunque lo in
contrasse m n lo uccidesse. E 
la più antica documentazione 
scrina di tatuaggio, anche se 
di origine divina, mentre al 
Museo di Leningrado un 
guerriero scita trovato sepol
to nel ghiaccio siberiano mo
stra dopo più di duemila anni 
raffinate decorazloni-sU gam
be e braccia. Analoghi ta
tuaggi sono slati rinvenuti an
che su mummie egizie, come 
nel caso della sacerdotessa 
di Hator dell'Xi dinastia nel 
200 avanti Cnsto. 

Nell'antica Grecia prima e 
fra i romani poi, Il tatuaggio 
risponde Invece ad unesl-
genza pratica e non estetica: 
vengono marcati schiavi, pri
gionieri di guerra e prostitute, 
La moda artistica introdotta 
dai Celli si diffonde però fra i 
legionari a tal punto che vie
ne vietata dalla autorità Impe
rlale. Il tatuaggio si diffuse al
lora fra una neonata società 
segreta: i cristiani, che arriva-

Un giovane mentre si 

rono a fame un uso sproposi
talo tanto che. quando ormai 
la clandestinità era solo un ri
cordo, Il papa Adriano I, nel 
787, la mise al bando perché 
tale pratica sfigurava l'uomo 
fatto a immagine e somiglian
za di Dio, Beninteso che la 
proibizione cessava qualora il 
tatuaggio rappresentasse 
un'immagine sacra. Questa 
tradizioni religiosa nei ta
tuaggi rimate tino alla fine 
delFOttocento In numerosi 
santuari italiani t r i cui quello 
di Loreto, 

Il riconosciuto papà del 
termine è il capitano James 
Cook che sbarcato a Tahiti 
nel 1769 cosi annotava nei 
diari di bordo: «Uomini e 
donne si dipingono II corpo. 
Nella loro lingua chiamano 
questo tatù 'Essi iniettano un 
colore nero sotto la pelle di 
modo che nerestiunalraccia 
indelebile. Questi tatuaggi 
rappresentano uomini, uccel
li o cani. VI è una tale varietà 
di motivi rappresentati che il 
loro numero e la loro posizio
ne sembrano dipèndere inte
ramente dalla fantasia dell'in
dividuo». 

I marinai inglesi rimango
no stupefatti e si fanno tatua
re, mentre Cook imbarca un 
certo Ornai, promosso sul 
campo grande capo, e lo 
espone alla buona società 
londinese L'effetto sorpresa 
è sostituito ben presto da 
smania imitativa e nel giro di 

pochi anni il tatoo si diffonde 
tra la popolazione europea. 
Tra i primi ad ammirare e a 
lasciarsi coinvolgere dalla 
nuova pratica sono i membri 
delle famiglie reali dallo zar 
Nicola a Edoardo Vili d'In
ghilterra, ma anche artigiani, 
operai, massoni e conlra-
daioli di Siena In questi casi 
le iscnziom manifesteranno 
l'estrema lealtà partecipativa 
al gruppo. Le stesse motiva
zioni di lealtà che spingono i 
reclusi a sottoporsi alla prati
ca Iscrittiva, Ed eccoci arriva
ti alle storiche cons!derazioni 
di Cesare Lombroso che oltre 
a schedare 1 simboli dei car
bonari affermava senza om
bra di dubbio. «Il tatuaggio è 
segno di ihfenorità psichica e 
propno delle razze inferion». 

Dall'altra parte del globo, 
in Giappone, il tatuaggio, che 
ha anche qui tradizioni mille-
nane, è usato inizialmente 
come coesivo di gruppo per 
poi arnvare con Vhori-ban al
ia forma decorativa. Nel Set
tecento lutti coloro che non 
potevano indossare kimoni, 
che per editto imperiale era
no riservati ai nobili, ricorse
ro ai tatuaggi per avere qual
cosa di decorato che non 
fosse l'abito vietato A metà 
Ottocento i tatuati erano così 
numerosi che il governo 
preoccupato per la moralità 
dei popolo ne proibì la prati
ca L'interdizione durò fino al 
1945 quando la cunosità dei 

marinai statunitensi ebbe la 
meglio sulle perplessità go
vernative 

Siamo arrivati ai nostn 
giorni, ai tatuaggi floreali hip
py e freak degli anni 60 e 70, 
alle ragnatele sul cranio rasa
to dei punks e degli skin-
heads degli anni 80. L'ultimis
sima moda, di origine con
trollata calilorniana, va dal 
neotnbahsmo, al concettua
le, dal precolombiano al ne-
wlifestyle Figure piene in ne
ro, disegni geometrici, sim
bolici, fantascientifici (cy
borg o paesaggi extragalatti
ci). 

Eccoci già al domani, la 

Karala ora a due autori che 
anno immaginato differenti 

futuri per i tatuaggi. Il pnmo, 
Serge Brussolo, è l'astro na
scente della fantascienza 
francese, nella collana Ura
nia è stato pubblicato il suo / 
seminatori di abissi (1061) 
un bel romanzo, un vero hor
ror moderno, popolato di 
•Arlecchini» o «patchwork-
people», mutanti che secer
nono inchiostro con il sudore 
e di tatuaggi mobili, talmente 
mobili che quando si fa l'a
more può capitare che si tra
smettano al partner. «L'idea 
di lasciare una decalcomania 
sulla pelle dei suoi partner 
non le dispiaceva. Uno'di lo
ro però non aveva apprezza
lo il giochetto e le aveva del
lo- "Ecco che ti stingi, povera 
vecchia mia'"». 

Concludiamo con un notis
simo autore italiano, Primo 
Levi, meno conosciuto per la 
sua produzione fantascientifi
ca, che nel racconto Ai fronte 
scritto dei 1971 nella raccol
ta «Vizio di torma» (1987.) de
scrive un futuro inquietante. 
Il protagonista, in cerca d i 
soldi per acquistare una casa, 
si (a convincere, e convince 
anche la futura sposa, a farsi 
tatuare un messaggio pubbli
citario sulla fronte. In breve 
tempo la pubblicità frontale 
si diffonde, insieme all'abitu
dine di manifestare ideali po
litici, fedi sportive, stati d'ani
mo Dilaga persino un nuovo 
culto («dietro all'altare il Cri
sto portava scritto Inn sulla 
fronte e non sul cartiglio»), il 
vero problema per la coppia 
è che quando nasce il loro 
bambino è «robusto e bello 
ma inesplicabilmente portava 
scritto sulla fronte "Omoge
neizzati Cavicchioli"». E su 
questo inspiegabile evento 
l'apologo di Levi sui nostri 
corpi marchiati e deformati 
dalla pubblicità si chiude Dai 
tatuaggi vietati, ai corpi isto
riati, dalla fedeltà al gruppo 
all'esibizionismo artistico, il 
futuro dei tatuaggi ci sembra 
ancora oggi tutto da immagi
nare 
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Depera «Autoritratto a nascondino» del 191» 

Una mostra a Rovereto 

Depero 
tra gli schemi 

M A U R O C O R H A D I N I 

I B ROVERETO Alla rico
perta di Depero pittore Sem
brerebbe questa la proposta 
del Museo di Rovereto, nato 
dalla fusione tra il Museo De
pero e il Museo di Trento: una 
mostra che celebn solo la pit
tura di questo interprete di 
una stagione, affascinato dal 
tutunsmo e, più ancora, da 
Mannelli. Ne è nata una mo
stra con una cinquantina di 
opere, un ncco catalogo Ele-
cta, che contiene un'introdu
zione di Gabriella Belli, diret
trice del Museo, un'apertura 
di Maunzlo Fagiolo dell'Arco 
e, soprattutto, un saggio criti
co di Enrico Cnspolti che ser
ve a «fare il punto» sulla situa
zione 

La mostra, che rimarrà 
aperta fino al 14 gennaio, leg
ge il cammino artistico di For
tunato 0epero(1892-1957), a 
partire dal 1917 per giungere 
fino agli anni Quaranta, quan
do la sua parabola artistica si 
è orma) illanguidita dal mo
dificarsi delle tensioni espres
sive 

Depero, nella sua lunga car
riera artistica, si è interessato 
di teatro, di pubblicità, di arti 
applicate addirittura, con una 
traduzione all'italiana, un po' 
nduttiva sul plano del rigore, 
ma gemale sul piano delle rea
lizzazioni, aveva istituito una 
Casa artigianale, una casa 
d'arte o officina di arti appli
cate, in cui prendevano carpo 
e forma le sue fantasie espres
sive- dai tessuti agli oggetti li
gnei, dai giocattoli ai mobili, 
agli arazzi Una produzione 
che non sempre nmane nei li
miti del decoro, una produ
zione che spesso si banalizza, 
diventando senale opera di 
artigiani senza fantasia, per 
mediare dalla Bauhaus un in
dicazione di poetica. 

Ma, al di là delle incursioni 
nei campi delle arti applicate, 
la hgura di Depero dal punto 
di vista artistico ha un suo fa
scino ed una sua fisionomìa: 
limitati, se vogliamo, troppo 
ristretti all'interno di un in
gombrante peso mannettiano 
da una parte e dall'altra da 
una vocazione artigianale, al 
fare, che si nvela significativa 
soltanto nella pagina illustre 
della «ricostruzione» di un uni
verso futurista a grandezza to
tale La limitatezza, infatti, de
termina per Depero il perma
nere costante all'interno di 

uno schema, che In parte limi
ta la sua produzione, anche I I 
sua produzione pittorica, in 
una struttura semplice, un po' 
meccanica ed un po' teatrale, 
che rappresenta il suo segno 
distintivo, la sua grandetta, 
ma anche, appunto, il suo bre
ve respiro. 

E la soglia «inferiore* della 
pittura deperiana. Già alla pri
ma comparsa con lo opere fu
turiste - Prospettiva dinami
ca figurata, acquarello del 
1917 - , Depero si pretenta 
con la sua caratlenstica rigida, 
schematica, in cui si risolve 
tutta la rappresentazione. Da 
un lato i colori sembrano arti
colarsi su rapporti cromatici 
basilari, dando luogo ad una 
figurazione che precorre le ri
cerche ottiche degli anni Ore 
Stianta; dall'altro lato le tem

oni narrative dominano la 
scena; in esse l'elemento nit
rato è spesso II risultato di una 
favola moderna, di una realtà 
che appare come trasfigurita 
dalla fantasia dell'autore. 

Per questo In opere come 
La grande selvaggia 0 9 1 7 ) , 
oppure I Balli plastici (1918) 
il senso fantastico di una rap
presentazione che vive sul 
piani della fantasia, più che 
sui piani della realtà, si esalta 
nelle virtù Immaginative di 
questo Interprete. 

Virtù fantastiche che sem
brano essere II sottofondo 
espressivo anche quando, su
perata la soglia degli inni 
Venti, ed articolato II tatuag
gio su spessori più dinamici, Il 
mondo di Depero sembra as
sumere l'andamento di un 
gioco al computer, giungendo 
a rappresentazioni come / / 
gioco della sedia (1927) che 
appare come una sorta di bal
letto 

Questa condizione espres
siva sarà essenziale anche nel 
discorso sulla pubblicità, di 
cui la mostra trentina espone 
alcune pagine esemplari. E 
sono proprio questi cartelloni, 
dal sapore meccanico e mo
derno, il luogo in cui si elabo
rano le inflessioni espressive 
autenticamente vive del No
stro, non intendiamo, certa
mente, ^chiudere» Depero al
l'interno del discorso cartello-
nistico, ma dimostrare come 
l'illustrazione di un'idea o di 
una fantasia - o di una botti
glia di bitter - sia 11 riferimento 
esemplare per una pittura che 
predilesse il racconto come 
metro della sua espressività. 

E Pound disse: «D'Annunzio? Meglio di Proust» 
I H Gli accenni diretti di Ezra Pound 
(1885-1972) a Gabriele D'Annunzio non sono 
frequenti ma coprono tutto l'arco della sua 
attivila critico-poetica, dal 1911 al 1954, e ne 
segnano alcuni nodi Impananti, tanto che 
D'Annunzio è probabilmente lo scrittore italia
no moderno più presente nell'opera dell'ame
ricano. Pound giunse a Venezia a 23 anni, nel
la primavera 1908, ed è probabile che sentisse 
parlare della tragedia La /Vai*, che aveva avu-

.. to la sua prima proprio a Venezia il lOgennaio 
deilo slesso anno. Fallo sta che In uno del suoi 
primi articoli critici del 1910 egli riporta, senza 
Indicare la fonte, un verso del monologo del 
vecchio pilota Lucio Polo che chiede a Marco 

.r di portarlo con sé a bordo: «Non è mai tardi 
f per tentar l'Ignoto». 
ì ' La citazione entra in una discussione sui due 
' tipi di artista, quello «sintomatico» e quello 

» «donatore»: «L'artista donatore sembra portare 
', nella sua arte qualcosa cjie non c'era in quella 
' dei sul predecessori Se assorbe anche dall'a

ria intorno a lui, assorbe forze latenti, o cose 
presenti ma non percepite, o torse cose date 
per scontate e mai esaminate. "Non è mai 
troppo tardi per tentar l'Ignoto". I suoi prede-

' cessorl possono avergli aperto la strada, non è 
mal un fenomeno sconnesso, ma compie un 
passo ulteriore. Scopre, o meglio "discrimi
na". Avanziamo per discriminazioni, notando 
che fatti sin qui ritenuti Identici o simili sono 
dissimili, e che fatti sin qui ritenuti dissimili, 
estranei, antagonisti, sono slmili a armonici», 

E già la futura poetica dei Cantos. che vor
rebbero essere tutti una serie di atti innovatori 
di discriminazione e relazione, come del resto 
già affermava della poesia William Wor-
dsworth. Pound legge l'invito del vecchio pilo
ta come un'alfermazlone puramente estetica. 
Ma laddove per cosi dire D'Annunzio estetizza 
ia politica (il contenuto nazionalista della /Va
ile), Pound politicizza o rende etica l'estetica, 
facendo dell'arte un fatto di intelligenza, con 
un certo sapore scientifico. Tale distanza criti
ca si accompagna tuttavia a una passione co-

, noscltiva non priva di connotazioni eroiche, 

# • ' 

come quando In una pagina degli anni Trenta, 
forse ancora ricordando il passo dannunziano, 
Pound afferma: «La conoscenza è l'ombra di 
un'ombra / eppure devi navigare alla volta del
la conoscenza / sapendo meno delle bestie 
ubriache». 

Il verso della Nane entrerà infine diretta
mente nei Cantos nel 1954, 44 anni dopo la 
sua prima apparatone nell'articolo del 1910. 
Pound scrive in un momento di grazia durante 
la sua detenzione nell'ospedale di St. Elizabeth 
a Washington ed evoca con sapienza una torta 
di aurora composita, provenzale-greca-cinese-
italiana: «Au bols dormant, / non ancora...! 
Non ancora! / non svegliarti. / Gli alberi dor
mono, e i cervi, e l'erba; / 1 rami dormono 
immoti. / "Krr! Krrl" fa lo stomo: "mai tardi . 
/ per l'ignoto" / e il compito dell'anima? (Ocel-
lo)7 "Rinnovare"» 

E un momento miracoloso e sensuale, quan
do i suoni giungononel sonno e intanto gli 
amanti rimandano il momento del risveglio. Il 
verso dello storno porta con sé te parole italia
ne, che si uniscono ai caratteri cinesi per «Rin
novare!» e al ricordo del filosofo Ocello Che e 
un modo di dire più immediato e poetico ciò 
che era già scritto nella prosa del 1910, mette
re Insieme ciò che era lontano (storno, Nave, 
Ocello, Confucio, la bella addormentata nel 
bosco) e vedere II nuovo col nuovo giorno. 
Questa volta poi Pound ricorda anche I autore 
della citazione: »e non c'è dubbio che D'An
nunzio / sapesse commuovere la folla in un 
teatro / o che la pietra sorgesse a Brescia, / 
Annone!», E poche righe in la citerà addirittura 
la «Quarta Sponda»' librano è significativo per 
il parallelismo fra creazione artistica e politica-
retorica, o fra la parola e la pietra. Questi versi 
fra i più belli dell'ultimo Pound ci danno inol
tre modo di notare l'analogia Ira I Cantos e il 
museo privato del Vlttorlale: In entrambi I casi 
abbiamo un contenitore In cui convivono le 
cose più diverse all'insegna di un'unità esteti
ca, che In D'Annunzio è data dalla personalità 
Inimitabile dell'artefice, In Pound più mistica
mente dalla natura stessa delle cose. Cioè il 

« N o n è m a i tardi per tentar l ' ignoto». 
Q u e s t o verso c o n t e n u t o n e l m o n o l o 
g o d e l v e c c h i o p i lo ta d e La none d i 
D ' A n n u n z i o co lp i p r o f o n d a m e n t e 
Ezra P o u n d . Ci taz ioni d a o p e r e d e l 
V a t e n o n sono f requent i nel le poes ie 
d i P o u n d m a c o p r o n o tutto l 'arco 
de l l a sua attività creat iva. L 'amer ica

n o fu af fascinato dd l l ' immagin i f ico 
i ta l iano tanto c h e a n t e p o n e v a il suo 
Notturno a l le o p e r e d i Proust e s e m 
p r e t rovò nel la poe t ica d i D ' A n n u n 
z i o p r o f o n d e r isonanze c o n la pro 
pr ia . A n c h e se l 'operaz ione c h e i d u e 
p o e t i c o m p i o n o è diversa o quanto
m e n o c o m p l e t a m e n t e rovesciata. 

M A S S I M O BACIOALUPO 

Gabriele D'Annunzio in un disegno di Beltrame per la «Domenica del Corriere» 

moralismo poundiamo è convinto di andare 
scoprendo nella poesia le leggi («scientifiche») 
della natura-cultura, ma il procedimento com
binatomi è analogo 

Che Pound fosse affascinato dalla personali
tà politico-artistica di D'Annunzio appare da 
un suo articolo del 1919, dove è detto che il 
•Comandante» •rappresenta l'arte e la lettera
tura (con diletti relonci, mais passons), rap
presenta l'uomo singolo, la personalità in op
posizione al sistema ufficiale di schedatura» E 
in una sua cronaca da Pangi del 1922 Pound 
antepone il D'Annunzio del Notturno a Proust 
col suo «regesto meticoloso di piccole scoc
ciature». D'Annunzio è ammirato per essere 
riuscito a risolvere in un'arte robusta e sinteti
ca la confusione della vita privata e sociale. 
•Nella furia di Fiume, nella confusione genera
le di manifesti, bombe, fascisti eccetera, ci era
vamo dimenticali non solo di una grande pen-
zia verbale ma anche della nostra stima critica 
del "poeta eroe" come scrittore Egli giace 
coll'occhio bendato in una Venezia bombar
dala, schiumando dèlie sue sensazioni, memo
rie,: speculazioni su quel che Dante avrebbe o 
non avrebbe potuto fare se avesse conosciuto 
Eschilo». Poprio il genere di fantasticherie e 

• monologhi praticati da sempre da Pound. In
tanto una citazióne dal Notturno, «La casa di 
ConVe abitata dal pavoni blanchkviene subito 
Inserita nel Canto 3, con l'aggiunta di un«for-
se», vistò che Pound sta ricordando il suo sog* 

Sioma a Venezia del 1908, dieci anni prima 
el Notturno, «La casa di Core è abitata dai 

pavoni bianchi», viene subito inserita nel Canto 
3, con l'aggiunta di un «forse», visto che Pound 
sta ricordando il suo soggiorno a Venezia del 
1908, dieci anni prima del Notturno. 

In una prosa del 1929 Pound •ietinìrà D'An
nunzio «in solitario, apparentemente eccentri
co, ma dotato di uno standard di valori sor-

' prendenlemcnte solido, di valori cioè relativi 
al merito di alcune righe perfette, di contro a 
un sacco di decorazione ed azione». E aggiun
ge: «Come altre persone serie che hanno im

piegato 70 anni a vìvere e imparare a vivere, è 
passato per penodi in cui visse (o scrisse) non 
diremmo "meno abilmente", ma con risultati 
m e o immediatamente dimostrabili». Qui 
chinamente Pound mette le mani avanti, con
sapevole degli esiti della sua opera, diseguali 
come quelli di D'Annunzio 

Pound infatti darà il suo meglio solo quan
do, detenuto a Pisa nell'estate del 1945, scrive
rà nei Canti pisani il suo Notturno, esprimen
do cioè (come aveva detto di D'Annunzio nel 
1922) >una sona di vigore, una sorta di asser
zione, una sorta di coraggio, o almeno di ebol
lizione che proietta una certa quantità di bel
lezza ncordata in una coscienza indomita». 
Come D'Annunzio a Venezia, a Pisa Pound 
metterà mano a dei fogli e vi scriverà delle 
brevi frasi, avvertendo ad esempio l'amico 
Eliot che ia «città di Dioce» si costruisce e 
distrugge «con una scoppio, non con un gemi* 
to». e rivendicando nel luogo più famoso dei 
Cantos il mento di «avere tatto, in luogo di non 
avere fatto». 

•Non è mai tardi per tentar l'ignoto». Il 
Pound sessantenne di Pisa lenta nuove vie, e 
trova una via più diretta dì evocare D'Annunzio 
come ne aveva sentilo parlare in America e 
l'aveva cercato da giovane turista letterato: «e 
per la figlia dì Jorio stamparono un'edizione 
speciale/ (intitolata l'Edipo delle Lagune) / dì 
caricature di D'Annunzio / l'ara sul rostro / 20 
anni del sogno», come a indicare che l'eccen
trico del Vlttorlale gli era più o meno accanto 
nel «sogno» del ventennio. Altrove una scenet
ta significativa riparia al soggiorno veneziano 
del 1908 quando Pound sì accompagnava con 
la pianista americana Katherine Heyman: «Voi 
che passale per questa vìa: /Vive qui D'Annun
zio? / chiese la signora amerieanaKH. / "Non 
so' disse la vecchia veneziana, "questa lampa
da è per la Vergine"», La candida risposta della 
vecchia del posta richiama i due americani alla 
realtà: dalla Kore (fanciulla) di D'Annunzio a 
un altra «vergine» per cui c e chi accende un 
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